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La scelta di Huchtenburg non sembra quindi cadere a caso: autorevoli modelli
francesi, da cui trarre ispirazione, dovevano essere ben noti al pittore, reduce da
precedenti esperienze parigine e sicuramente aggiornato sui cicli dipinti negli
anni successivi dai colleghi «battaglisti». I successi del re confermavano la bene-
volenza di Dio e le gallerie delle battaglie erano la prova tangibile del giudizio
divino favorevole6. Sia al committente sia al pittore dovevano perciò essere note
le pareti dello scalone degli Ambasciatori, affrescate nel 1677-1678 da Adam
Frans Van der Meulen su progetto di Le Brun e su commissione di Colbert con
quattro episodi della guerra d’Olanda (gli assedi di Cassel, Saint-Omer, Cambrai
e Valenciennes), distrutte nel 1752 per volere di Luigi XV e oggi note attraverso
la serie di incisioni di Louis de Surugue e di Charles Simonneau su disegno di
Jean Michel Chevotet7. O la decorazione della galleria degli Specchi a Versailles,
realizzata da Le Brun tra il 1678 e il 1681 con una ricchezza di approfondimenti
allegorici senza eguali, e, alle stesse date, il ciclo di Joseph Parrocel nel refettorio
dell’Hotel des Invalides a Parigi, o ancora di Van der Meulen il ciclo delle quat-
tordici battaglie del re ordinate per il castello di Marly a partire dal 16808.
Le dieci battaglie di Huchtenburg raccolgono l’eredità francese nel carattere di
ufficialità, che si fonde con la tradizione di azione della battaglia seicentesca. La
serie comincia con la battaglia di Zenta vinta sui turchi nel 1697 e si chiude con
la battaglia di Belgrado, nuovamente combattuta contro i turchi nel 1717. La bat-
taglia di Torino è firmata e datata 1712. In primo piano si svolge lo scontro di
cavalleria, a destra il principe Eugenio, in sella a un cavallo bianco che calpesta
bandiere e insegne nemiche, incita i suoi alla battaglia contro le linee francesi
nella zona di Lucento. In lontananza si scorge la città di Torino, circondata dalle
colline. L’incisione stampata per il volume di Dumont ripropone fedelmente il
dipinto, che insieme al resto della serie fu il primo nucleo della quadreria vien-
nese del principe Eugenio a giungere a Torino nel corso dell’acquisizione della
collezione da parte di Carlo Emanuele III di Savoia dopo la morte del principe
nel 17369. 
Il ciclo rappresenta subito un riferimento in Europa per le gallerie di palazzo
dedicate dai principi alle proprie gesta militari10. Lo stesso Carlo Emanuele III,
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